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Si aggiudica il Premio Italia 

«Processo per 
stupro» esce 
dal ghetto e 

vince a Lecce 
Proposta: replichiamo il programma 

Dal nostro inviato 
LECCE — Processo per stupro - il documento girato 
In videotape in un'aula del Tribunale di Latina nel 
1978 per la Seconda rete RAI • ha vinto il Premio 
Italia 1970 per i documentari, n premio della Regione 
Puglia è invece andato al programma finlandese II 
posto ptù bello del mondo. Per i documentari radiofo
nici. il Premio Italia è stato assegnato allo jugoslavo 
Sembrava che la montagna crollasse, mentre la radio 
svedese, con I vampiri non hanno frontiere, ha otte
nuto 11 premio della Federazione della stampa italiana. 

Con l'assegnazione degli ultimi riconoscimenti si è 
dunque giunti alla conclusione della trentunesima edi
zione del Premio Italia che ha fatto registrare, anche 
quest'anno, un buon livello medio qualitativo dei pro
grammi presentati. E' vero anche, d'altra parte, che 
da questa rassegna non si ricava • certamente un'idea 
attendibile della qualità della produzione media di cia
scun paese, giacché quello che qui viene presentato è 
generalmente ritenuto, dagli enti radiotelevisivi che 
scelgono e inviano i loro programmi, il meglio della 
loro produzione. Il "senso della rassegna — tuttavia, e 

al di là del premi — è quello di offrire una panora
mica abbastanza vasta degli indirizzi di lavoro e delle 
tendenze culturali delle televisioni di gran parte del 
mondo. Pur se, ovviamente, senza alcuna particolare 
certezza che il programma presentato sia davvero esem
plare degli Indirizzi generali di politica culturale dei 
diversi enti. <• . 

E' questo il caso, per esempio, proprio di Processo 
per stupro, il programma curato da sei donne (MG. 
Belmonti, A. Carini, R. Daopoulos, P. De Martils, An
nabella Miscuglio e L. Rotondo) che ha vinto 11 Premio 
Italia. La programmazione complessiva della RAI non 
offre certo, mediamente, su nessuna delle due reti 
(con qualche tentativo in più, comunque, da parte del
la seconda), materiali di analisi della realtà italiana 
particolarmente significativi. Il conformismo da una 

f arte, e il timore di «annoiare» il pubblico — che si 
voluto da sempre abituare a programmi commestibi

li e tutt'altro che inquietanti — dall'altra, hanno sem
pre fatto considerare programmi pur eccezionalmente 
validi come questo Processo per stupro degni di essere 
relegati nel ghetto della programmazione ordinaria. E' 
quel che sta avvenendo, in queste settimane, con l'ot
timo documentario-inchiesta di Gabriele Palmieri Sce
mi e cattivi, confinato In seconda serata al lunedi in 
contemporanea al film della Rete uno. 

Il Premio Italia a Processo per stupro, se da una 
parte comporta un giusto riconoscimento del valore di 
questo documento (già acquistato da diverse televisio
ni. fra cui l'esigentissima BBC Inglese), non dovreb
be tuttavia costituire in nessun modo un alibi (tipo 
« fiore all'occhiello ») per i dirigenti RAI. 

Il Premio Italia — e in questo i riconoscimenti pos
sono essere utili — può Invece diventare la molla per 
far scattare un'iniziativa ben più vasta di quella at
tuale in direzione della realizzazione di programmi di 
analoga forza analitica e documentaria. Un modo per 
dare un senso concreto al riconoscimento ricevuto dalla 
RAI, è senz'altro quello di replicare al più presto pos
sibile Processo per stupro una domenica sera in prima 
serata. 

Una volta tanto una replica ci trova d'accordo, e 
anzi assolutamente favorevoli. 

f. I. 

ANTEPRIMA TV « Addavenì quel giorno e quella sera » 

Roma violenta che parla in versi 
Va in onda stasera sulla 

Rete due (alle 20,40) la 
prima putì tatù di Addave-
ni quel giorno e quella 
sera. Al regista Giorgio 
Ferrara abbiamo chiesto di 
presentare per i lettori de 
l'Unità i7 suo programma. 

Ho avuto tra le mani per la 
prima volta il testo di Adda
venì quel giorno e quella sera 
nell'estate del 1974. Aveva un 
altro titolo e lo avevo com
missionato a viva forza all' 
Anonimo Romano (il quale 
tra l'altro è un mio vecchissi
mo amico e congiunto). Si 
trattava di un lavoro scritto 
per il teatro e secondo me 
tale è rimasto anche dopo un 
lungo lavoro di sceneggiatu
ra per la trasposizione sul 
«piccolo schermo», che ha 
aggiunto e tolto poco al te
sto, cosi come è stato pub
blicato in volume l'anno 
scorso. 

La storia è semplice da rac
contare: è quella di un ragaz
zo del popolo dei nostri an
ni, sempre al bivio tra vio
lenza e lotta politica, onestà 
e malavita. L'ambiente in cui 
la vicenda procede è la Roma 
popolare con i suoi lavoratori, 
disoccupati, prostitute, ladri. 
preti, padroncini e capipopolo, 
in un continuo conflitto, 
aspro e bonario al tempo stes
so. L'epilogo è tragico: il ra-
2«zzo si perde e perde la vita. 
Di chi la colpa? All'interroga
tivo è difficile rispondere. 
perché la colpa è sempre di 
tutti. Non solo dei « cattivi » 
ma anche di quei « buoni » 
che non sono all'altezza dei 
problemi che la società gli 
solleva contro. 

Lavorare intorno a questo 
testo non è stato semplice. 
Si trattava di rendere funzio
nale a un racconto per imma
gini un recitato che è tutto 
in versi (endecasillabi, sette
nari. rime sciolte, ecc.). Si 
trattava di affrontare la que
stione del dialetto romano 
che qui non appare per bre
vi battute o «battutacele», 

*K 
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Adriana Asti e Giorgio Ferrara durante la lavorazione di «Ad
davenì quel giorno e quella sera » 

come purtroppo ci hanno in
segnato alcune . « commedie 
all'italiana », ma come un fat
to letterario e poetico globa
le che cerca un suo rapporto 
diretto e completo con il pub
blico. Inoltre si trattava di 
adottare uno stile di raccon
to ne veristico né neorealisti
co. Per questo abbiamo cer
cato la via della ricostruzio
ne ambientale, sia per gì) in
terni che per gli esterni, se
condo moduli scenografici 
teatrali, evitando la strada 
del «girare dal vero» .nei 
quartieri di Roma. Il risulta
to, per me valido, è dunque 
teatrale, ed è in questa otti
ca che va vista l'operazione, 
riuscita o no che essa sia. 

Una componente determi
nante dello spettacolo è la 
musica di Antonello Venditti. 
il quale per la prima volta 
affronta il ruolo del compo
sitore e non quello del can
tautore. Non si tratta della 
musica di un «musical», né 

di un commento alle immagi
ni. La musica di Venditti è il 
nerbo di una decina di can
zoni e cori che fanno parte 
integrante del testo, ne ca
denzano i tempi e lo rendono 
un genere di inconsueta defi
nizione. Non commedia musi
cale dunque, né opera lirica. 
né operetta, ma direi una 
storia in versi e musica, cosi 
come del resto l'aveva conce
pita l'autore. Ho lavorato su 
questa linea di interpretazio
ne. non avendo alle spalle 
molti modelli cui far riferi
mento. Proprio questo carat
tere inedito del lavoro mi ha 
affascinato e ha persuaso il 
«produttore», la seconda re
te della Rai-TV. che ha fatto 
ogni sforzo, a Roma e negli 
studi di Torino, per portare 
a termine il progetto. 

Sulla scelta degli attori ho 
riflettuto a lungo: dovevo cer
care cantanti-attori o attori 
capaci di cantare? Ho optato 

per la seconda via perché più 

funzionale e aderente al ca
rattere poetico e teatrale del 
lavoro visto che in un testo 
come questo il coefficiente 
della recitazione resta decisi
vo. Qui non ci sono balletti, 
non c'è nulla della «rivista »: 
quel che dovrebbe arrivare 
allo spettatore, anche in ma
niera provocatoriamente di
retta e « populista », è un in
sieme di impressioni, di idee 
e di comunicazioni politiche 
e ideali ben precise. La reci
tazione teatrale e in versi re
sta il tramite più diretto ed 
efficace, a mio giudizio, di que
ste comunicazioni: di qui la 
necessità che l'attore sia atto
re sino in fondo. Anche quan
do. come nel caso esclusivo 
e limitato dei due protagoni
sti, Adriana Asti e Ninetto 
Davoli recitano cantando. 

L'esperienza della tecnica 
televisiva usata su un terre
no che mi riportava continua
mente a risolvere problemi ci
nematografici, di teatro e di 
teatro (se si può dire) musi
cale è stata di grande inte
resse. Fondere questi diversi 
elementi è risultato appassio
nante per me e credo per tut
ti coloro che hanno'lavorato 
con me, dagli attori ai tec
nici. 

La « ripresa », infatti, è 
stata effettuata con l'impie
go della telecamera ma con 
occhio al linguaggio cinema
tografico più che televisivo, 
in un ambiente dichiarata
mente teatrale in cui tutto è 
palcoscenico, quinta, fonda
le. Si fa uso. se pur discreto, 
del «kromakey», un mezzo 
che può essere una grande 
valvola per spettacoli di que
sto genere. 

Peccato che la televisione 
sia un mezzo cosi di massa 
e al tempo stesso cosi «pri
vato» da impedire ai realiz
zatori di uno spettacolo di 
verificare direttamente in sa
la, a contatto con 11 pub
blico, se hanno lavorato be
ne o male. 

Giorgio Ferrara 

PROGRAMMI TV 
O Rete 1 
11 MESSA 
13 PAESE C H E V A I » GENTE CHE T R O V I 
13.30 T E L E G I O R N A L E 
17 MOGLI E FIGLIE - (C) Ultima puntata 
17.50 NOVANTESIMO MINUTO 
18,15 CALCIO • Sintesi di un tempo di una partita di 

serie B 
18.40 L 'AVVENTURIERO - Telefilm 
19.10 E* PERMESSO? • CHE T E M P O FA • (C) 
20 T E L E G I O R N A L E 
20.40 CAPITANI E RE - (C) - Ultima puntata 
22.10 LA DOMENICA SPORTIVA - (C) 
23,05 PROSSIMAMENTE 

T E L E G I O R N A L E - CHE TEMPO FA 

D Rete 2 
13 
13.15 
14.45 
15 

17,50 
18.40 
1t 

19.40 
20 
20.40 

TG2 ORE T R E D I C I 
U M B R I A JAZZ *78 - (C) • Mecoy Tyner Sextet 
PROSSIMAMENTE • (C) 
TG2 D I R E T T A SPORT - (C) 
Jugoslavia: Giochi del Mediterraneo: Milano: Campio
nati mondiali di motonautica; Merano: Ippica, Gran 
Premio Merano; Palermo: Tennis 
DAKOTA • Telefilm - «Il riscatto» 
TG2 GOL FLASH - (C) 
CALCIO - Cronaca registrata di un tempo di una 
partita di serie A - (C) 
PREVISIONI DEL TEMPO • (C) 
7G2 STUDIO APERTO 
TG2 DOMENICA SPRINT - (C) 
ADDAVENÌ* QUER GIORNO E QUELLA SERA • Tra
gedia romana in versi e musica di anonimo romano. 
diretta da Giorgio Ferrara, musicata da Antonello 

Venditti. Interpreti: Ninetto Davoli, Adriana Asti, 
Franco Interlenghi. Franco Cittì • (Prima puntata) 

21.4S TG2 DOSSIER • (C) 
22,40 TG2 STANOTTE 
22,55 CONCERTO SINFONICO - Diretto da Karl Martin 

• TV Svizzera 
ORE 14,30: Telegiornale; 14,35: Telerama; 15: Un'ora per 
voi; 16: Carosello militare "79; 17,15: Caritè Chaplin; 17.50: 
Documentario; 18.40: «L'urlo silenzioso», telefilm; 19.30: 
Settegiorni; 20: Telegiornale: 20,20: Concerto dell'orchestra 
dei giovani della Comunità Europea; 21,45: La signora giu
dice; 23,05: La domenica sportiva. 

D TV Capodistria 
ORE 16.55: Telesport: 20,15: Pugilato; 21: Canale 27; 21.15: 
Punto d'incontro; 21,30: «Il grande Blister Keaton». film; 
23: Telesport. 

• TV Francia 
ORE 11: On we go; 11,15: Concerto; 11.45: Cori; 12.45: Tram
polino 80; 12,45: A 2; 13,20: «Teste bruciate», telefilm; 
H.15: Il gioco dei numeri e delle lettere per I giovani; 
15.05: Animali e uomini; 16: Muppets; 16.40: Un orso di
verso dagli altri; 17.45: Circhi del mondo; 18.45: Stadio; 
19.40: Top club; 20: Telegiornale; 20.35: Giochi senza fron
tiere; 22,05: L'area di rigore; 23: Capolavori in pericolo. 

Q TV Montecarlo 
ORE 17.45: «Alla larga amigos oggi ho 11 grilletto facile», 
fiim; 19,15: Vita da strega: 20: I sentieri del West; 21: e Un 
posto al soie», film; 2335: Cinema, cinema! 

PROGRAMMI RADIO 
G Radio 1 
GIORNALI RADIO: 8. 10,10. 
13, 19, 21. 23; dalle 6: Risve
glio musicale; 6,30: Domeni
ca nella giungla; 8,40: Mu
sica per un giorno di festa; 
10,13: All'ombra che faccia
mo?; 1130. Improvvisamen
te la canzone scorsa con 
Fred Bongusto; 12: Rally; 
12,30: Il calcio è di rigore -
Anteprima di stadio quiz; 
13.15: Il calderone; 13..W): 
Domenica io; 14,15: Il pri
mo venuto e...; 15: Parapa-
cian; 15,30: L'ultimo arriva 
to e...; 15,50: Carta bianca; 
16,50: Tutto il calcio minu

to per minuto; 18: Stadio 
quiz; 19,25: Jazz, classica e 
pop; 20,15: «La traviata» di 

G. Verdi. 

a Radio 2 
GIORNALI RADIO: 7,30, 
830, 930. 1130. 1230, 1330. 
16,50, 18,45, 1930. 22,30; dalle 
6 alle 7,05: Un altro giorno 
musica; 7,50: Buon viaggio; 
8,45: Hit Parade; 935: Buo
na domenica a tutti; 11: Al
to gradimento; 12: GR 2 an
teprima sport; 12,15: Canzo
ni m«de in Italy; 12,45: Toh! 
Chi si risente; 13,40: Belle 
epoque e dintorni; 14-18,48: 

Domenica con noi: raccon
to sportivo: La rivolta delle 
cicliste; 16: Domenica sport; 
17-18,48: Domenica con noi; 
18: Domenica sport; 19,50: 
Il pescatore di perle: 20,50: 
Spazio X formula due. 

Q Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45, 
8,45, 10.45, 12,45. 13,45, 18,45, 
20,45, 23,55; dalle 6: Quoti
diana Radiotre; Preludio; 7: 
n concerto del mattino; 
730: Prima pagina; 8,25: Il 
concerto del mattino; 8,45: 
Succede in Italia; 8.50: Il 
concerto del mattino; 9: Se

renata per il compleanno 
della Regina Anna; 930: Do
menica tre; 10,15: I protago
nisti: direttore Karl Bohm; 
1130: A toccare lo scettro 
del re; 12,45: Tempo e stra
de; 13: Disco-novità; 14: Mu
sica di Beethoven; 1430: 
Canzoni da battello; 14.45: 
Controsport; 15: Musica di 
festa; 17,15: «La Senna fe
steggiale» musica di Vi
valdi; 19,15: Elizabeth Klein 
interpreta Battole; 19,40: 
Idea della Calabria; 20: Il 
discofilo; 21: Concerto sin
fonico; 22,15: Libri novità; 
2235: Ritratto d'autore: Joa-
qum Rodrigo; 2335: Il Jazz. 

Individuo e società nel dibattito critico del cinema polacco 
t ^ _ I W I I M I W ^ M l IIII.1 I.1^__L1U__| J !__•. „ . . . ~~* 

I film delirio» socialista 
In rassegna a Gdansk una produzione annua ricca e variata - Nelle opere dei gio
vani si registrano i dilemmi esistenziali, che pure rimandano al quadro storico 
e sociale - Wajda e Zanussi mediatori fra lo Stato mecenate e i nuovi talenti 

Dal nostro inviato 
DI RITORNO DA GDANSK — 
« Cinema della tensione mo
rale*: è bene diffidare, in 
genere, delle etichette; ma 
questa, stilala sul posto da un 
attento osservatore, per defi
nire quanto di più nuovo e 
di più giovane è uscito negli 
ultimi tempi dagli « studi » po
lacchi, registra in effetti una 
certa qualità di fondo, una 
prospettiva d'insieme in cui 
convergono differenti tenden
ze ed esperienze. 

Della cinematografia di Po
lonia, in un momento di ri
cerca e di svolta, alle soglie 
degli Anni Ottanta, si è avu
to ampio ragguaglio nel Fe
stival nazionale (sesto della 
serie) svoltosi per otto inten
si giorni nella città sul Bal
tico, che serba ed impone con 
dolce fermezza, a chi la vi
siti, il ricordo incancellabile 
di un altro settembre, quello 
del 1939: quando il nome di 
Gdansk, allora a noi noia co
me Danzica, simboleggiò la 
prima eroica resistenza di un 
esercito e di un popolo alla 
guerra nazista. 

Ventitré titoli in concorso, 
e altri sette nella sezione in
formativa: datati tutti fra il 
'78 e il '79, alcuni recentissi
mi; poiché la produzione an
nua si aggira qui sulla tren
tina di film destinati prima
mente alle sale (senza calco-
tare, cioè, i lavori televisivi 
in senso stretto, sebbene i 
contatti e gli scambi fra i 
due « mezzi » siano frequen
ti), il panorama è apparso 
ricco e variato, come più non 
si poteva. Del resto, anche 
nella proporzione numerica, 
i temi d'attualità hanno tro
vato largo spazio, con uno 
spicco insolito, in un quadro 
che non escludeva, ma nem
meno privilegiava in maniera 
assoluta, distaccandosi dunque 
da una lunga consuetudine, la 
evocazione e la celebrazione 
del passato. 

Il * dominio della Storia > 
cui il cinema polacco si sa
rebbe oggi sottratto aveva cor
risposto peraltro — lo ha ri
levato il critico Jasek Fuksie-
wicz, uno dei relatori al con
vegno inserito nel Festival — 
ad una tradizione € fortemen
te radicata nella nostra let
teratura, nel nostro teatro, 
nelle belle arti che, durante 
un secolo e mezzo, accompa
gnavano o addirittura condu-
cevano le lotte per l'indipen
denza nazionale ». Donde una 
sensibile rimozione dei pro
blemi dell'individuo, un'incli
nazione a considerare i desti
ni umani come determinati, in 
modo immediato e schiaccian
te, dai grandi eventi storici. 

Ai giorni nostri, è la « per
sona » prima che la e socie
tà » ad accentrare l'interesse 
degli esponenti più significa
tivi del cinema polacco di 
fresca leva. Nel finale di Ama-
tor (ovvero Amateur, ovvero 
Cineamatore), l'opera seconda 
del trentottenne Krzysztof Kie-
slowski, premiata a Mosca e 
poi a Gdansk (dove ha otte
nuto il massimo alloro), il 
protagonista rivolge verso la 
propria faccia la macchina da 
presa, già puntata sul mondo 
esterno; così gli autori delle 
generazioni nuovissime scru
tano con insistenza il toro stes
so volto di figli d'un cambia
mento irreversibile, che non 
può dirsi però ancora e in 
tutto rivoluzione, e che, nei 
difficili, contraddittori svilup
pi della scelta socialista, mo
stra visibili segni di guasti, 
storture, squilibri, lacerazioni. 

I dilemmi esistenziali, in
somma, anche se messi in net
ta evidenza, rimandano pure 
al quadro storico e sociale. 
ma con più attento e talora 
ossessivo studio delle situazio
ni specifiche, ristrette comun
que. generalmente, nel campo 
professionale, artistico, intel
lettuale. culturale. 

Attori, registi, ingegneri, ar
chitetti, docenti, giornalisti so
no i personaggi che prevalgo
no, in molti sensi del termi
ne. Certo, si tratta di settori 
importanti, di per se. della 
collettività: e che meglio d'al
tri. forse, si prestano a proie
zioni metaforiche: nellp tra
versie del cineasta dilettante 
del già citato Amator sì leg
gono fin troppo limpidamente 
quelle di tanti suoi colleghi. 
magari celebri, alle prese non 
con un singolo dirìgente d'in
dustria. bramoso di lustro per 
la sua ditta, ma pavido di 
qualsiasi rappresentazione non 
agghindata della realtà; ben
sì con le ricorrenti oscilla
zioni, fra paternalismo e au
toritarismo; chiusure censo
rie e aperture liberali, dello 
Stalo Mecenate, come qui lo 
chiamano. 

E* giusto e opportuno ram
mentare che il sistema cine
matografico in Polonia si ba
sa sull'autonomia d'iniziativa 
di otto gruppi produttivi com
posti di artutti e tecnici di 
orientamento affine, i quali 
discutono ed elaborano al lo
ro interno progetti di film da 
sottoporre alla approvazione 
conclusiva del ministero del-

NELLE FOTO: Tadeusz Huk e Halina Labonarska 
sono I protagonisti di « Attori di provincia », 

lungometraggio d'esordio della giovane 
regista Agnieszka Holland 

la Cultura: il dialogo non è 
sempre facile, ma, secondo 
la più che autorevole testi
monianza di Andrzej Wajda, 
vi sono vari « mezzi di per
suasione » da esercitare nei 
confronti del potere politico. 
E diffuso era, tra i parteci
panti alla rassegna di Gdansk, 
il parere che la « linea » pre
sente del governo e del mi
nistero lasci alla creazione ar
tistica un notevole margine di 
libertà: sempre che non man
chino, nei creatori, coraggio, 
tenacia, gusto del rischio. 

Diciamo di più: se vi è sta
ta, soprattutto in questo 1979, 
una fioritura di opere impe
gnate su argomenti scottan
ti. dotate d'un linguaggio spi
gliato e aggressivo, ciò non 
si deve tanto o solo a bene
vole concessioni « dall'alto », 
quanto e soprattutto alla bat
taglia che, singolarmente e 
solidalmente, hanno condotto 
registi come Wajda e Krzysz

tof Zanussi: L'uomo di mar
mo (ormai conosciuto anche 
dal nostro pubblico) e il suc
cessivo Senza anestesia del
l'uno, Camouflage (o Mimeti
smo) dell'altro, risalenti alle 
stagioni scorse, indicano un 
cammino che altri percorre
ranno, ampliando il raggio di 
intervento critico sulle que
stioni dell'individuo e della 
società: pur senza superare, 
a opinione di chi scrive, l'ec
cellenza di quei risultati. 

Wajda ha cinquantatrè an
ni, Zanussi dieci di meno: 
l'uno è attivo da circa un quar
to di secolo, l'altro da un paio 
di lustri; entrambi hanno sa
puto assumere una funzione 
di guida e di sostegno alle 
fatiche dei più giovani colle
ghi, mentre essi medesimi 
e ringiovanivano » le loro pro
blematiche e il loro stile. Il 
ruolo che Wajda, in speciale 
misura, ha svolto e svolge co
me presidente dell'Associazio

ne dei cineasti polacchi (pro
motrice dello stesso Festival 
di Gdansk, insieme con il mi
nistero della Cultura e delle 
Arti, rappresentato dal vice
ministro, responsabile per il 
settore cinematografico) sem
bra determinante. Crediamo 
sia un fenomeno raro, se non 
unico, almeno in Europa, que
sto fenomeno: di autori famo
si, cioè, che mettono il pro
prio prestigio, la propria forza 
contrattuale, al servizio di 
quanti premono, per così dire, 
alle loro spalle; che si preoc
cupano di assicurare una suc
cessione, una continuità non 
fondata sul nepotismo, ma sul 
merito, sul talento. Non è ipo
crisia, insomma, affermare 
che tra le diverse generazioni 
del cinema polacco non si è 
manifestata una rottura; si è 
instaurato, invece, un rappor
to dialettico e costruttivo. 

Quasi emblematicamente, 
uno dei film di punta del Fe

stival di Gdansk 1979 recava 
la firma d'una giovane cinea
sta. Agnieszka Holland, che a-
veva esordito, nel 1973, come 
assistente di Zanussi per Il
luminazione; e che, lo scorso 
anno, ha scritto con Wajda il 
copione di • Senza anestesia. 
Fra le due date si collocano 
opere per la TV o in collabo 
razione con altri: Attori di 
provincia è la prima cosa di 
largo respiro interamente sua. 
e costituisce un esordio per 
molti aspetti sorprendente. 

In una media città, lontano 
da Varsavia, un regista venu
to di là, di grossa rinomanza. 
ma ormai assuefatto alla più 
cinica routine, sta provando 
un classico della drammatur
gia patriottica in versi. Libe
razione di Stanislaw Wyspian-
ski, con interpreti del luogo; 
uno solo di questi, Krzysztof, 
si pone e pone agli altri do
mande sgradevoli, che riguar
dano, ad esempio, la dubbia 
possibilità di incarnare, oggi, 
in figure corpose e sanguigne, 
personaggi allegorici, e il sen
so stesso di una riproposta, 
nel presente, dei testi del re
pertorio nazionale ottonove-
centesco. 

Gli •affanni di Krzysztof 
traggono -velenoso alimento da 
una crisi anche privata, dal 
progressivo logorarsi del suo 
legame con la moglie; della 
quale egli, d'altronde, com
prende male e tardi le frustra
zioni (la vocazione artistica di 
lei ha dovuto ripiegare nelle 
più modeste mansioni di ani
matrice d'un teatro di mario
nette). Una cinepresa mobile 
e inquieta esplora, dall'inter
no, i travagli dei protagonisti, 
convertendoli in immagini di 
vibrante plasticità, in una 
nevrotica loquacità interval
lata da paurosi silenzi. Segni 
stilistici che ritroveremo, con 
quelli tematici (nesso tra di
mensione pubblica e domesti
ca, contrasto fra carrierismo 
e anticonformismo) in altri 
film di rilievo, di cui si dirà 
in un secondo articolo. 

Aggeo Savieli 

BANANA REPUBLIC. Regi
sta: Ottavio Fabbri. Film con
certo dal vivo con Lucio Dal
la, Francesco De Gregori, Ro
solino Cellamare, Italiano. 
1979. 

Accadde anche per Wood-
stock. tanto per fare un 
esempio di quelli grossi. 
Quando un fatto musicale ac
quista una risonanza che. da 
sola, garantisca il successo 
dell'operazione, e nello stesso 
tempo una continuità che 
permetta di lavorarvi sopra 
con calma, l'industria cine
matografica viene chiamata a 
compiere la propria opera di 
registrazione. Il ragionamen
to è semplice: la tournée esti
va di Lucio Dalla e France
sco De Gregori è stata un 
grande successo, come da 
tempo non se ne vedevano. 
Per cui traiamone un film: 
cosi oltre ai 50.000 al colpo 

CINEMAPRIME Banana Republic 

Il disco per sentirli, 
lo schermo per vederli 

dei concerti avremo anche 
i milioni 

Il film esce contemporanea
mente all'LP omonimo (che 
racchiude in pratica lo stes
so repertorio); le due cose si 
pubblicizzano a vicenda e 
fanno pubblicità anche ai 
precedenti dischi dei due. Il 
meccanismo è questo, e se 
non fosse che la cosa riguar
da due cantanti bravi e pre
parati ci sarebbe quasi da ar
rabbiarsi: noi non ci arrab
biamo, e notiamo solo che 
la politica (commerciale? cul

turale? commerciale e cultu
rale!) è sempre quella, che 
si tratti di Dalla-De Gregori 
o di Renato Zero. 

In questi casi, diciamolo 
chiaramente, il cinema è 
mezzo vicario: il film è un 
semplice filmato promoziona
le dilatato a due ore di spet
tacolo, parte non poco secon
daria di un'operazione che 
celebra altrove, segnatamente 
nel campo discografico. I prò • 
pri fasti più remunerativi. 
Certo che. quando ci sono in 
ballo dei musicisti intelli

genti, farebbe piacere che la 
mediazione del mezzo cine
matografico fosse l'occasione 
di una riflessione su se stes
si. sul proprio far musica. 
Invece niente, registrazione 
del concerto e stop, quattro 
frasi smozzicate tra un pezzo 
e l'altro che non ci vengano 
a dire che sono auto-analisi 
o roba del genere. Per cui si 
assiste a Banana Republic 
come si assisterebbe a un ve
ro concerto; che è molto feti
cistico. se ci pensate: crede
re di vedere dei musicisti che 
in realtà non et sono, ap
plaudire dei fantasmi. Si 
dirà che questo è cinema, ar
te di immagini mediate; va 
bene, ma non è musica, arte 
che va vissuta ben più diret
tamente se si vuole che sia 
crescita culturale dell'indi
viduo. 

al. e. 

APPUNTI SUL VIDEO di GIOVANNI CESAREO 

«Crimini di pace» a Marghera 
Avviene ormai di quando 

in quando di imbattersi sul 
video in inchieste che af
frontano problemi vitali del 
nostro tempo e della nostra 
società con l'intenzione di 
coglierli nel vivo di una situa' 
zione precisa e di andare ol
tre le forme rituali del gior
nalismo televisivo. Sono in
chieste nelle quali microfoni 
e telecamere vengono porta
ti « tra la gente », e si scar
ta il consueto pellegrinaggio 
da un'istituzione all'altra, da 
un « esperto » all'altro. L'uso 
dei mezzi leggeri per la video-
registrazione è appunto fun» 
zionale a questa intenzione. 

Chi ha notizie in anticipo 
della programmazione di 
queste inchieste, e le sceglie 
per un preciso interesse, e le 
segue con attenzione, può 
rendersi conto che si tratta di 
programmi ver molti aspetti 
di sapore diverso dui solito, 
nei quali emergono autentici 
frammenti di vita vissuta e i 
problemi si pongono con la 
forza dell'esperienza quotidia
na di chi li soffre. E, tutta
via, si avverte ancora, anche 
in questi programmi, quanto 
pesanti siano i limiti strut
turali del modo di produrre 
e programmare U ^discorso» 
televisivo, oggi e qui E ci si-
chiede quale tipo di comuni
cazione questi progrgammt at
tingano per la generalità del 
pubblico televisivo. 

Ecco — ultimo esempio — 
Vinchiesta sul lavoro e la vita 
condotta da Anna Lajolo. Al
fredo Leonardi e Guido Lom
bardi, e trasmessa in due 
puntate sulla Rete due. Il te
ma è fra i più drammatici, 
oggi, del nostro paese (ma poi 
anche in tutte le società di 
€ capitalismo maturo*) il luo
go dell'inchiesta era la zona 
di Porto Marghera-Venezia 
nella quale la presenza di 
una colossale fabbrica di in
quinamento e di morte come 

il Petrolchimico della Monte-
dison esalta al massimo la 
tragica contraddizione tra vi
ta e lavoro. 

Gli autori — che lavorano 
Insieme da anni — hanno cer
cato di scavare in questa con
traddizione, dentro il com
plesso industriale e attorno 
ad esso, sollecitando a parla
re operaie e operai, casalin
ghe, giovani. Sullo sfondo del 
paesaggio apocalittico della 
fabbrica chimica e delle cal
li veneziane, si sono dipanate 
così le testimoniarne sui cri
mini di pace perpetrati dalla 
industria chimica (i cosiddet
ti « infortuni sul lavoroni, 
sulle pesanti difficoltà della 
condizione femminile .e giova
nile, sulle soffocanti conse
guenze dell'inquinamento; sul 
rifiuto, soprattutto da parte 
delle giovani generazioni, di 
lavorare e di consumare la 
propria esistenza in queste 
condizioni, e sulla ricerca di 
una via di uscita, attraver
so la fuga o attraverso 
la lotta. Le composizioni di 
tre cantautori — Bertelli, 
D'Amico, Trolese — facevano 
da contrappunto, spesso con 
la ricchezza espressiva del dia
letto veneto, alle interviste e 
ai colloqui intessuti dinanzi 
alla telecamera, che, soprat
tutto in certi momenti, sem
brava voler ricalcare perfino 
a profilo fisico dei luoghi e 
delle persone. 

La protesta percorreva per 
intero le due puntate del pro
gramma, a volte più argo
mentata, a volte nutrita sol

tanto di sofferenza e di in
sofferenza. 

E si potevano apprendere 
molte cose, almeno ribadite 
se non sempre inedite. Ma 
questo fiume ininterrotto di 
parole rischiava anche, a mo
menti, di trasformarsi in un 
muro oltre il quale non era 
facile cogliere la dialettica 
profonda delle contraddizioni 
reali. Il fatto è che, ancora 
una volta, si avvertiva come 
colloqui e interviste non ba
stino a raccontare i processi 
reali: perchè necessariamen
te si limitano a rievocare fat
ti avvenuti sempre in altro 
tempo o in altro luogo; per
chè oscillano costantemente 
fra la soggettività più ele
mentare e il discorso a per la 
TV»; e perchè infine esigo
no un alto grado di concen
trazione da parte del tele
spettatore, per essere segui
te nella loro interezza. In 
realtà, in questo tipo di in
chieste accade una sola cosa: 
la gente parla, e parla della 
propria esperienza. Non è po
co. certo: ma, per un mezzo 
di comunicazione come la 
TV, è ancora soltanto una 
parte. Si vorrebbe essere sia
ti messi in grado di assistere 
ai fatti che vengono rievo
cati, si vorrebbe entrarci den
tro, si vorrebbero vedere te 
situazioni in atto e i conflitti 
in sviluppo, per poter coglie
re direttamente, noi, tutto lo 
spessore della realtà. E si vor
rebbe poter verificare, con
frontare cose e parole, mo
menti di vita dei protagonisti 
e loro riflessioni. 

Ma è possibile giungere a 

Amalia Rodrìguez colta da infarto 
LISBONA — Amalia Rodrìguez, la cantante portoghese 
soprannominata la «regina del Fedo», è stata colta da 
infarto; da Ieri si trova ricoverata presso l'ospedale civico 
di Lisbona. Le sue condizioni, a quanto hanno riferito i sa
nitari, stanno migliorando, ma le è «tato proibito di rice
vere visite. " 

questo? Non nelle attuali 
condizioni, nonostante tutta 
l'intelligenza e la buona vo
lontà di chi opera in questo 
solco di « presa diretta » con 
i protagonisti. Non sempre. 
infatti, basta aprire microfo
nt e obiettivi. Per compiere 
un salto di qualità, sarebbe 
necessario — tanto per co
minciare — registrare i fatti 
mentre accadono, trovarci sul 
posto nei momenti decisivi 
dei processi, cogliere le con
traddizioni mentre esplodo
no. Ma questo non è possibi
le se, in ogni caso, chi fa l'in
chiesta non può che compie
re brevi incursioni — per 
quanto attente, per quanto 
partecipi — dall'esterno sulle 
realtà prescelte: perchè le si
tuazioni non si verificano a 
comando, e i conflitti non so
no sempre tanto clamorosi 
da risultare immediatamente 
evidenti. 

Accade, invece, che non si sia 
presenti nemmeno nel mo
mento in cui i conflitti esplo
dono con maggiore violenza: 
pensiamo a quel che sarebbe 
venuto fuori dal video se que
sta inchiesta fosse almeno 
cominciata il giorno dopo la 
morte dei tre operai avvenuta 
nel marzo scorso al Petrolchi
mico. Tra Valtro, finalmente, 
si sarebbero conosciute veri
tà che nemmeno questo pro
gramma è riuscito a dirci. 

Ma per ottenere questo, sa
rebbe necessario, intanto, che 
il tanto celebrato € rapporto 
con a territorio » si articolas
se in modi ben diversi, con 
legami permanenti e di colla
borazione produttiva con i 
protagonisti dette diverse si
tuazioni: da questo si po
trebbe partire in condizioni 
qualitativamente nuove e di
verse per produrre in modo 
nuovo e diverso. Altrimenti, 
nella migliore delle ipotesi, si 
può giungere ad una logica 
che somiglia molto a quella 
dell* accesso ». 


